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Il «ribelle» che segnò 
la mia generazione 

Una parola trovata attra
verso una felice invenzione 
ha un vantaggio immedia
to e numerosi svantaggi in 
seguito. E' il caso di « amar
cord *. Un titolo senza pos
sibilità di rivali, rapido e 
rotondo, una parola sola cir
conda ogni forma di desi
derio del tempo. E' il van
taggio a termine breve. Ma 
la forza dell'invenzione tra
valica l'impiego particolare 
della parola e la sua occa
sione specifica. Il significa
to amplia il suo margine e 
la parola acquista una gè 
neralità imprevista: gli og
getti del suo insieme sop
portano l'ironia di questa 
appartenenza, dove la loro 
esistenza singola e la loro 
illusione di identità impal
lidisce nella indifferenza 
della serie. Ogni ricordare 
avverte il sorriso incredu
lo della parola regina. 

E' lo svantaggio che se
gue il successo immediato. 
« Amarcord » ripete, e ac
centua con la sua sintesi, 
sino all'inevitabile, la sa
pienza distruttiva dei gio
vani che, privi di percorso 
alle spalle, datano l'inizio 
del mondo da alcuni segni 
per loro manifesti, e accet-
tano il ricordare come un 
inconveniente di innocenza 
petulante dei più anziani. 
Almeno da quando il gio
vane è un mercato di gran
de espansione, cosa che, 
senza accorgerci, ha distrut
to qualsiasi pratica di ini
ziazione. 

Aggiungerò che questo 
clima contemporaneo di in
terdetto alla memoria tro
vò un alleato non indiffe
rente nel luogo sociale, il 
giornale, che ha la cortesia 
di ospitare le mie cose. Il 
giornale è, e deve essere, 
sempre giovane perché la 
sua realtà è domani: ne con
segue che il suo modo di 
avvicinarsi alle memorie è 
di uno storicismo da età 
degli eroi. Il contemporaneo 
è l'universale legge del 
mondo, e ogni storia diven
ta necessariamente combu
stibile per il falò quotidiano 
che illumina la direzione 
politica. Il giornale ha la 
forza meravigliosa di que
gli uomini poltici per i qua
li l'ultima analisi ha la me
desima forza morale e pro
pulsiva della prima, e la 
loro età, proprio per que
sta energia, risparmiata na
turalmente dalle fessure del 
tempo, ha un involontario, 
ma tagliente, valore educa
tivo. 

Di fronte a queste imma
gini. un po' crudeli le pri
me. giustamente severe le 
seconde, il mio desiderio di 
ricordare finiva con l'anco
rarsi alla provincia del fu
tile. o di un privato che si 
può anche risparmiare da 
una colpa originaria, ma 
che conduce il sospetto rea
le dello scarso interesse per 
gli altri. 

Poi è venuto sul giornale 
un articolo di Pier Giorgio 
Betti in cui si racconta di 
una iniziativa dell'Istituto 
della Resistenza di Cuneo. 
L'Istituto ha curato la ri
produzione di documenti 
originali della Resistenza, 
raccolti in « cartelle » per i 
diversi periodi. Credo sia 
una iniziativa straordinaria, 
essa realizza il passaggio 
dalla narrazione storica alla 
disponibilità collettiva di re
perti archeologici. 

L'oggetto storico non è 
più rifuso in una sequenza 
di enunciati — il racconto 
storico — che necessaria
mente ha un po' la carat
teristica di appiattire ogni 
evento secondo la necessità 
letteraria del genere (e que
sta è la ragione per cui è 
illusorio credere ai mira
coli educativi delle storie 
della Resistenza nelle scuo
le). Nel caso di cui stiamo 
parlando Foscctto storico ri
compare invece nella sua 
proporzione materiale, ri
prende, per quanto può. ne! 
disguido del tempo, a par
lare con il suo linguaggio, 
proporzione, forma grafica, 
colore, uso sociale, forma 
comunicativa. Rida una ma 
teria al tempo e quindi ac
cenna a ridistribuire un qua
dro di atteggiamenti e di 
significati. 

Chiunque dirà che il do
cumento, senza il contesto, 
rischia di rimanere inerte. 
Tuttavia nel tempo in cui 
11 documento era un mes
saggio, a firma di un colon
nello delle SS, che promet
teva « le più severe misure 
repressive > il lettore di que
sta minaccia non aveva Io 
stesso contesto di conoscen
za che oggi è possibile ad 
uno storico. Eppure era un 
messaggio che entrava for-

Come ricostruire nel confronto 
con i più giovani i termini 

politici e culturali di quella prova 
decisiva per il nostro 

tempo che fu la Resistenza 

temente in un'area di si
gnificato. 

La materialità di un mes
saggio-documento si trova 
sempre inserita in numero
se sequenze emotive e in
tellettuali sia per i contem
poranei che per quelli che 
verranno dopo. In ogni caso 
prendere tra le mani un 
documento, leggerlo nella 
sua ambigua dizione tra vio
lenza comunicativa e pietri
ficazione del messaggio, è 
un tipo di esperienza molto 
diversa dalla trasfusione dei 
documenti che avviene nel
la prosa degli storici. Non 
solo le opere d'arte hanno 
un'aura, la possiedono an
che gli oggetti materiali. 

Non vorrei però che qual
cuno mi attribuisse l'inge
nuità di credere che i do
cumenti abbiano l'effetto 
magico di svelare da soli la 
« verità ». Non si tratta di 
« verità », ma si tratta di 
esperienza. Dove andrà que
sta esperienza dipende dal
le condizioni sociali e cul
turali in cui essa accade. 
Per esempio dal difficile 
rapporto ragazzo-ragazzi-in

segnante, se questa espe
rienza accade nello spazio 
scolare. A questo proposito 
Pier Giorgio Betti, nel suo 
servizio, riferisce che le 
« cartelle » hanno trovato 
un successo rilevante di dif
fusione nelle scuole elemen
tari, molto meno nelle scuo
le medie. Non credo sia un 
caso: sono purtroppo con
vinto che a provocare que
sta divaricazione giochi un 
grave pregiudizio idealista. 

Il bambino — si è pro
babilmente pensato — può 
essere messo a contatto util
mente con la testimonianza 
sensibile, il documento, per
ché ha una possibilità di 
elaborazione astratta scarsa. 
Al ragazzo più maturo é 
sufficiente il sistema sim
bolico della narrazione sto
rica. Il ragazzo più maturo, 
e non mi importa che que
sta progressione, proprio a 
questo modo, sia canoniz
zata dalla psicologia dell'età 
evolutiva, mi pare molto si
mile a un professore della 
« materia ». C'è un intellet
tualismo fuori di luogo in 
tutto questo. 

Aiutare i ragazzi a immaginare 
con gli occhi dei loro genitori 

Credo che mettere in ma
no un documento a un ra
gazzo e aiutarlo a immagi
nare che gli occhi di suo 
padre e di sua madre, come 
quelli di altri, hanno esplo
rato il senso delle parole 
minacciose scritte sul muro 
del paese, e su quelle pa
role, in qualche modo, han
no dovuto decidere un fram
mento della loro vita, sia 
provocare un intreccio di 
emozioni che, dall'investiga
zione del tempo, ineriscono 
direttamente al processo di 
identificazione del ragazzo. 
Al punto da raccomandare 
prudenza. Tutto il contrario 
del documento < astratto », 
della pietra senza la parola 
di cui parlano gli idealisti. 
Per questo mi pare geniale 
l'iniziativa di Cuneo. 

Ora mi accorgo che anche 
il mio ricordare, per quan
to effimera testimonianza, 
può fare a meno del suo 
soggetto e trovare un suo 
marginale valore archeolo
gico. Il mio ricordo riguar

da l'uso di parole e anche 
l'uso delle parole, indivi
duato nella dispersione del 
tempo, è un documento ma
teriale, una minuscola ar
cheologia. 

Credo fosse proprio que
sta stagione, l'autunno del 
1943, poiché nella mia im
magine, i ricci delle casta
gne erano già vuoti e umidi 
nel margine del sentiero e 
il bosco era un intreccio di 
segni scuri nel taglio del 
cielo. In questo paesaggio 
declinante e assorto, incon
trai un gruppo di uomini, 
dodici-quindici, alcuni con i 
fucili sulla spalla, altri sen
za armi, alcuni con giacche 
grigioverdi, altri con casac
che diverse e giacche bor
ghesi. L'incontro fu que
stione di un attimo soltan
to: un gomito di sentiero, 
loro in su, io in giù. Non 
ci fu nemmeno uno scam
bio di sguardi tra questi 
uomini e quel ragazzo: loro 
perché non volevano essere 
veduti, io perché sapevo di 

non doverli vedere. Per que
sta ragione non ne parlai 
con nessuno per lungo tem
po. Ma certamente con me 
stesso riproducevo la scena 
più volte. Che cosa avevo 
veduto? 

La parola che avevo a di
sposizione perché la trovavo 
sempre sul giornale e sui 
manifesti murali era « sban
dato ». Ma era una parola 
molto povera di significato, 
sfuggente alle domande che 
un ragazzo di allora trova
va nella sua vita quotidia
na. I soldati che finivano 
in Germania in vagoni pioti» 
bati, altri che trovavano ri
fugio in casa di amici, 1 
tedeschi che danno ordini a 
tutti, gli ebrei che scom
paiono dalle loro case e che 
voci sbigottite dicono ormai 
gettati a morire nel lago, 
i fascisti che ricompaiono 
con voci sinistre e divise 
da spaventoso carnevale, pa
renti che scompaiono e di 
cui non si deve dire nulla 
a nessuno. Solo Giulio Ce
sare, nel mio libro, organiz
zava i suoi accampamenti 
per affrontare Vercingeto-
rigo, ed era l'unica cosa 
uguale all'anno precedente. 
« Sbandato » non diceva 
nulla in una realtà che. 
essa, era sbandata e scon
volta. 

Lo sbandato è uno che va 
alla deriva, che non riesce 
ad orientarsi per una colpa 
di precipitazione, d'egoismo 
e d'incertezza, che si sot
trae alle forme d'ordine per 
una sua miseria di animo 
al quale chi parla vuol mo
strare una comprensione co
struita con sprezzante in
dulgenza. E' una parola 
spregevole, ma ancora tat
tica perché può includere il 
ravvedimento. Questa era la 
strategia semantica di chi 
parlava di « sbandati », una 
parola che viene prima di 
« ribelli » che sta ad indi
care la pervicacia in un er
rore senza perdono, il disor
dine perverso e orgoglioso, 
e poi di « banditi » che è 
l'oggetto degno di sterminio. 

La mia immagine rimase 
così senza parola per un 
certo tempo, credo sino al 
giro dell'anno nuovo. Poi 
quando le altre due paro
le, « ribelli » e « banditi » 
ebbero corso quotidiano, 
avevo trovato anch'io, così 
marginale in quel mondo, 
una parola, resistenza. E 
un nome, lo insegna anche 
la psicoanalisi del « campo 
freudiano», può essere una 
passione che non si dimen
tica più. 
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Come lavora un istituto di cultura nel cuore della Siberia 

L'archeologo 
fra le nevi e il petrolio 
Accanto alla ricerca scientifica si è sviluppata una attività di straordinario in
teresse nel campo del restauro e della conservazione dei beni culturali 

Fulvio Papi 

AKADEMGORODOK - Nel 
cuore della Siberia non c'è 
solo petrolio, non si studia 
solo il futuro. Si guarda an
che al passato, alla storia, 
archeologia, filologia, filoso
fia. Di questo gli scienziati 
locali sono più che mai orgo
gliosi. E le affermazioni con 
le quali si ribadisce l'impor
tanza di tali discipline sono 
anche polemiche. Quasi a vo
ler ricordare quanto si di
ceca a Mosca ai tempi del 
famoso dibattito tra Ehren-
burg e i fautori del « tecni
cismo puro » e cioè che « nel 
cosmo non si può fare a 
meno di un ramoscello di 
lillà ». 

Immenso 
patrimonio 

In questo caso il « ramo
scello » è l'Istituto di scienze 
umanistiche della filiale si
beriana dell'Accademia del
le Scienze. Lo dirìge Aleksei 
Pavlovic Okladnikov, 70 an
ni, uno dei più noti scien
ziati del paese, accademico, 
studioso di archeologia. Lo 
incontro ad Akademgorodok 
nella sede del suo Istituto da 
dove dirìge le spedizioni che 
€ setacciano » la Siberia in 
lungo e largo 

« Siamo oltre 230 studiosi 
che lavoriamo qui in Siberia 
— precisa l'accademico — in 
un settore un po' partico
lare: siamo gli unici ad occu
parci di scienze non natu
rali e ad avere un piano au
tonomo di intervento... ». Ma 
prima di entrare nel merito 
dell'attività vale la pena di 
parlare della biografia di 
questo studioso che ben rap
presenta, oggi, nella realtà 

sovietica, una determinata 
tendenza che punta a recu
perare la storia del passato. 
a conservare intatto l'immen
so patrimonio storico, archi
tettonico, archeologico. 

€ Sono nato in Siberia in 
riva al fiume Lena — dice 
Okladnikov — e sono uno dei 
tanti siberiani legati al mio 
paese non solo dall'amore per 
la terra, ma anche dalla tra
dizione familiare. Mio padre 
era maestro elementare, mia 
madre contadina. Ho comin
ciato ad interessarmi di ar
cheologia sin da giovane co
me collaboratore del Museo 
di etnografia di Irkutsk. Un 
mio articolo apparve nel 1024 
in una pubblicazione locale 
intitolata " Il potere del la
voro ", ... era uno scritto de
dicato alla lotta di classe nel
le campagne. Poi diventai 
responsabile della sezione di 
" propaganda antireligiosa " 
ed ebbi le prime grane. Ap
profittai infatti del ruolo che 
avevo per conservare le chie
se e restaurarle perchè le 
consideravo e le considero 
monumenti importanti del pa
trimonio architettonico. Così 
a partire da quella battaglia 
culturale si è andato forman
do un gruppo di giovani stu
diosi di archeologia e di re
stauro... Le tappe successive 
sono quelle di Leningrado, 
degli studi universitari e, in
fine, quando fu fondata la 
cittadella di Akademgorodok 
l'accademico Lavrentiev mi 
chiamò... Eccomi di nuovo in 
Siberia... ». 

Risulta così che tutti i col
laboratori dell'Istituto sono 
autentici siberiani. E il parti
colare è significativo: rivela 
quella intesa che si va sem
pre più sviluppando tra per
sone nate nell'immenso con-

Significato di una singolare mostra antologica 

Maurizio Valenzi, 
la pittura ritrovata 

La testimonianza di una vocazione artistica alimentata 
dalla tensione ideale e politica del militante comunista 

ROMA — Fino al 25 no \cm-
lirc, la galleria e L'Indica-
lorc » (Largo Toniolo, 3) 
capone dipinti e discsnì d.il 
1930 ad osai di Maurizio 
Valenzi con una presentazio
ne m catalogo di Renzo \ e-
spignani. Il ca-o pittorico 
del compagno Valenzi è a— 
«•ai singolare. La necessità 
«pirilualc di fissare con la 
pittura l'esperienza della vi
ta nasce precocemente nel 
1°26 (Valenzi è nato a Tu
nisi nel 1909) e per qua*i 
dieci anni lavora appassio
natamente prima secondo 
una stilizzazione cubista e 
poi secondo un realismo in
tentamente psìcolocico che e 
una sorta di continua inter
rogazione sul de*lino umano: 
di qui la pas*ione morale 
rovente per i tipi umani. 

Nel 1931 aderisce al Par
tito romnniMa tunisino e qui 
si avvia quella duri«ima ma 
ricca vicenda di combatten
te comunica , di rivoluzio
nario, che lo porterà ad es
sere sindaco di Napoli. Nel
l'impegno politico totale la 
pittura gli sembrerà un In«-
so; così, per circa trenta an
ni. fino alla ripresa del 1971, 
la metterà da parte. Ma in 
unte le situazioni, nel car
cere, nelle lotte le più di
verse, nel Parlamento, gior
no per giorno nella vita di 
Partito, la pittnra sempre gli 
e delta dentro », lo fa fanta
sticare, lo spinge axanti con 

l'immaginazione. 
Nel presente così intensa

mente \ i -suto di Valenzi c'è 
sempre una parte, profonda 
e segreta, che appartiene al
la pittura e al futuro. Ecco, 
allora, per trent'anni quella 
sua necessità di di-egnare e 
disegnare anche nelle situa
zioni più tragiche e sui sup
porli più poteri (i disegni 
che fis-ano l'cs-pcricnza ter
ribile del carcere di Lam-
bòze): è un disegnare scar
no. lucido, documentario con 
una tensione umanistica del
lo sguardo che è una «com-
niO".i con il futuro. 

Nella bella internista di 
Ma»*imo Ghiara a Maurizio 
Valenzi. che è pubblicata da
gli Editori Riuniti, ci sono 
pasine illuminanti sulla par
te che ha avuto la pittura 
nella vita del combattente 
comunista; e ne viene fuo
ri una qualità tipica, straor
dinaria di Valenzi pittore: 
Valenzi è un pittore del tem
po e die possiede il lirismo 
necessario per far \ ivere il 
passato come presente. Sono 
i diseani a far da ponte in 
tanti lunghi anni; ma quan
do al principio degli anni 
settanta riprende a dipinge
re intensamente è al gran 
fiume del passato che deve 
far argini con la pittura: un 
passalo che va « murato » 
con la pittura per la più 
chiara costruzione del prc-
fente. 

Cosi si spiega quella cnis-
matii-a qualità pittorica, tra
gica e dolente ma positi\a e 
fondante, che struttura qua
dri come « Cella n. 7 alla 
prisionc di Tunisi nel ]9I2 » 
e • Interrogatorio » del 1971 
o l'immasine cupa e lievi
tante « l-c quattro ciornale » 
col compagno caduto pres-o 
la barricala nell'ombra pro
fonda del \ iroIo e con la lu
ce che scinola come aurora 
-itila parte alla dei muri di 
Napoli. 

Un'altra prova di Valenzi 
pittore della durata umana 
dell'uomo e delle «ne azio
ni è nei molti ritraili del
l'amata Litza e in quelli di 
Lucia e di Marco (un pic
colo capola\oro di \ i ta co
struita come una lumino-a 
\etrala cubi-la da cui tralu
ce il mondo è il e Ritratto 
di Marco » 1971 che sta spro
fondalo nella lettura e occu
pa serenamente, con ealma, 
uno spazio nel mondo). 

Renzo Vespignani nella 
presentazione ha collo bone 
il senso del dipingere « irre
golare » di Valenzi quando 
dice: • In una società che 
ci \uole accasermati nelle pro
fessioni — e quindi co-lret-
ti a specialismi inderogabili 
e controllati — la pittura "a 
tempo perso" di un uomo 
politico a tempo pieno è. se 
non proprio uno scandalo, 
una eccentricità imbarazzan-

Maurizio Valenzi, «Ritratto di Marco» (1971) 

le. . . Lo stesso Valenzi parla 
della »ua pittura come un 
appuntamento a lungo riman
dalo. di una vocazione in
seguita. smarrita, ritrovata, 
e ancora smarrita. Con una 
ombra di malinconia o di 
rammarico. O meglio, con 
l'aria di scnsarsi per il pro
prio talento. Invece a me 
sembra che l'opera di Va
lenzi sia giusta (e impor
tante) co>i com'è: saltuaria, 
sommersa, scarna, priva di 
bellurie tecniche, e profon
damente irregolare. Quasi 
una febbre intermittente. 
Non una pausa dell'affanno 
quotidiano.. . ma una rifles
sione sa quell'affanno, e sul
le lotte e sulle ferito che 
se ne riportano ». 

E* curioso, ma quella ca
pacità di riflessione è for
tissima anche quando Va
lenzi dipinge Napoli e il 
paesaggio di Napol i : una cit
tà che si arrampica come 
una nuova Babele e che mi
naccia di rovinare sul golfo. 
Per quanto le situazioni pae
sistiche possano invitare alla 
veduta serena, i pensieri so
no profondamente politici e 
radicati: così l ' immagine 
prende sempre una qualità 
allarmante o di memoria san
guinante che riporta alla ve
rità delle cose e degli trami
ni , a un dialogo accanito e 
intransigente col tempo che 
viviamo. 

Dario Micacchi 

Unente e che abbraccia ì 
settori più vari, dalla cul
tura alla scienza, dall'arte al
la letteratura. 

La Siberia, quindi, anche 
come « base » per studi uma
nistici e ricerche archeologi
che. « Da Akademgorodok — 
dice Okladnikov — si è a poca 
distanza da importanti centri 
di indagini... In cinque o sei 
ore di auto si arriva nella 
zona degli Aitai dove c'è mol
to materiale da scoprire... In 
due giorni di auto si arriva 
ad Ulan Udé. capitale della 
Buriatia e da lì, con uno 
strappo di altri 450 chilometri 
sì è in Mongolia dove si pos
sono raggiungere gli scavi del 
deserto di Gobi, a una de
cina di chilometri dalla fron
tiera cinese... ». 

Una storia 
collettiva 

Ed eccoci nel pieno dell'at
tività scientifica. Il settore di 
punta è quello della storia. 
Opera di maggior rilievo del 
collettivo di Okladnikov è l'u 
pera in cinque volumi intitu 
lata « Storia della Siberia », 
un capolavoro di analisi, dati, 
notizie che ha un solo prece
dente. e Duecento anni fa — 
dice l'accademico — Miller e 
Fischer, due grandi storici, 
scrissero la storia della Sibe
ria che uscì durante il regno 
di Caterina ed Elisabetta. Da 
allora ne è passato di tem
po... così abbiamo scritto una j 
storia della nostra terra dal | 
un punto di vista marxista: 
dall'epoca paleolitica fino ai ! 
nostri giorni... Nei vari tomi 
si va dalle origini della civiltà 
al medioevo, dal feudalesimo 
alla colonizzazione russa del
la Siberia, dal perìodo capita
listico alla rivoluzione sino al 
consolidamento del potere so
vietico... ». 

L'opera — già tradotta in ; 
vari paesi — è monumentale ' 
ed ha ottenuto un premio sta
tale. E a proposito di premi \ 
Okladnikov ricorda di aver 
ricevuto anche lui il e Premio 
Stalin » per aver scoperto nel-
l'Usbekistan un centro abitato 
risalente a 50 mila anni fa e 
di avervi trovato i resti di 
un uomo della razza di Nean-
derthal. 

Ma torniamo alle ricerche 
attuali. Gli studiosi dell'Istilli-
to precisano che sono in cor
so indagini per rintracciare 
antichi manoscritti sepolti in 
villaggi e monasteri dell'im
menso territorio siberiano. Co
sì, tra le tante scoperte, è 
venuto alla luce un manoscrit
to dedicato al processo di 
Maxim Grek, un discepolo di 
Savonarola rifugiatosi in Rus
sia... 

C'è poi la sezione « filolo
gia » che studia le lingue del
la Siberia. Un gruppo spe
ciale segue il gruppo €ugro-
finnico-siberiano » e le lingue 
di orìgine turco-mongola dif
fuse negli Aitai. Infine un 
settore si occupa dei dialetti 
russi parlati in vari centri 
del circolo polare e nelle zo
ne meridionali. 

L'incontro volge al termine. 
Sappiamo che Okladnikov ha 
dedicato molti suoi lavori ai 
legami tra i popoli siberiani 
e quelli dell'Alaska. Tentiamo 
la domanda. « JI problema è 
di grande importanza — ri
sponde — ed è stato già posto 
anche per altri popoli... Sap
piamo che nella popolazione 
indiana dell'America del sud 
vi è una testimonianza di san
gue di origine asiatico... Si 
tratta della cosiddetta < mac
chia mongola » e cioè una pic
cola macchia blu, nella zona 
del lombo, che hanno tutti i 
neonati di origine mongola. La 
feconda testimonianza consi
ste nel fatto che i popoli che 
abitavano lungo il fiume Amur 
erano soliti coprirsi U volto 
con détte maschere che abbia
mo ora in museo.,. Ebbene 
maschere uguali si trovano 
anche in Colombia e nell* isole 

Antiìle. e inoltre si ritrovano 
gli stessi disegni e i gruppi 
di sangue sono eguali... In 
poche parole io sono contro 
quelle teorie che cercano di 
dimostrare che i popoli del
l'America del Sud vengono da 
altri mondi... E sono anche 
contro la teoria di Tur Hejer-
dal. il noto scienziato norve
gese: le zattere a mio parere, 
non hanno avuto alcun molti 
nel trasferimento delle popola
zioni da un continente all'al
tro. attraverso gli oceani. Se
condo me è avvenuto che un 
piccolo gruppo di siberiani — 
300, 400 al massimo — si recò 
in America con delle zattere, 
ma attraverso la fascia dello 
stretto di Bering. Ecco, ora 
stiamo cercando insieme ai 
colleglli americani che lavo
rano in Alaska di stabilire 
con precisione i dati. E io 
sono convinto che prima o 
poi troveremo l'uomo di Nean-
derthal anche in Argentina. E 
questo dimostrerà la validità 
del nostro punto di vista... C'è 
così un rapporto buono con 
gli scienziati americani. Ab
biamo molte speranze: si può 
dire che l'epoca paleolitica si 
intreccia con la realtà pre
sente... ». 

Carlo Benedetti 
Nella foto in alto: un villag
gio siberiano nella regione de
gli Evenki 

« Rinascita » 
sulla crisi 

attuale 
del 

capitalismo 
Il numero di Rinascita In 

edicola da ieri contiene un 
fascicolo de il contempora
neo dedicato a La crisi at
tuale del capitalismo. La no
ta introduttiva ne slntetln-
za scopi e contenuti: avviare, 
per proseguirlo durante tutto 
il periodo precongressuale, la 
pubblicazione di materiali 
per approfondire e discutere 
le questioni centrali della cri
si sociale attuale. 

Giorgio Amendola ricorda 
che « Per due decenni si è 
cercato di esorcizzare il fan
tasma della crisi... Lo stesso 
termine crisi era quasi scom
parso di circolazione. Al mas
simo, nei brevi momenti di 
sosta dell'espansione, si par
lava pudicamente di reces
sione, che è altra cosa, un 
momento soltanto delle bre
vi oscillazioni del ciclo ». Ve
nivano trascurati fatti di 
grande portata, come 11 fol
le incremento della spesa 
mondiale per le armi, che è 
anche la causa della crisi 
scoppiata agii inizi degli an
ni '70. 

I contributi sono numerosi. 
Fra questi, quello di Eric Hob-
sbawm per il quale « La rea-
le debolezza del capitalismo 
si trova nella combinazione 
dell'economico con il politi
co. La sua vulnerabilità sta 
proprio in questa combinazio
ne, non nell'e.-ourimento del 
suo potenziale puramente eco
nomico ». Luigi Spaventa 
trattando del dissesto mone
tario mette l'accento sull'a
dattamento degli strumenti 
economici alle condizioni po
litiche. affermando che «Do
po gli eventi degli anni 1971-
1973 il mantenimento di un 
regime di cambi fissi era Im
pensabile; come è impensa
bile oggi un ritorno ad esso. 
Questo regime dì cambi fles
sibili, però, è un meno peg
gio: il risultato, come si è 
detto, di un adattamento for
zato alle circostanze », alla 
mancanza di sbocco politico 
della crisi. Mariano D'Anto
nio discute la coesistenza di 
stagnazione e inflazione, ri
tenuta in passato una aber
razione teorica, polemizzando 
con le posizioni « romanti
che » dei fautori di cure libe-
ristiche. 

Sul ruolo dello Stato nella 
crisi scrivono Achille Occhet-
to. Silvano Andriani, Claus 
Offe, Napoleone Colajanni. 
Sull'interpretazione marxia
na della crisi e dell'imperia
lismo scrìvono G.L. Vaccari-
no e Mario Tronti. La parte 
centrale del fascicolo è occu
pata dal resoconto di una 
tavola rotonda a cui hanno 
partecipato Gerardo Chiaro-
monte, Giorgio La Malfa, 
Claudio Signorile e Bruno 
Trentin. L'ottica del dibatti
to è qui più focalizzata sul
l'Italia. Nel confronto Italia-
mondo emergono tanto la 
percezione delle novità, ad e-
sempio la carica politica del 
problema della partecipazio
ne alla divisione internazio
nale del lavoro, tanto vecchi 
slogan, come quello sul sotto
sviluppo italiano. 

I l primo studio sc ien t i f i co 
globale del f e n o m e n o 
che inqu ie ta il m o n d o 

WALTER LAQUEUR 

Storia del 
terrorismo 

Chi sono? Quanti sono? Che cosa vogliono I 
terroristi? L'autore della Repubblica di We i 
mar analizza a fondo le origini storiche, la 
strategia e gli scopi dei vari gruppi nei diver
si paesi. Se il terrorismo esce sdrammatizza
to da questo esame rigoroso, rimane tutta
via un sinistro interrogativo: che cosa acca
drebbe il giorno in cui un'arma atomica ca
desse nelle sue mani? 

Collana Storica Rizzoli Lire 9 0 0 0 

Robert Jungk 
Lo stato atomico 

« Questo libro è scrìtto con rabbia e paura. 
Con paura per la minaccia 

di una perdita della libertà e dell'umanità. 
Con rabbia contro coloro 

che sono disposti a rinunciare a questi due beni supremi 
per il guadagno e per la mania del consumo » 

(R. Jungk). 
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